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Catechesi - Guarire il mondo: 
5. La solidarietà e la virtù della fede

Mercoledì, 2 settembre 2020
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Dopo tanti mesi riprendiamo il nostro incontro faccia a fac-
cia e non schermo a schermo. Faccia a faccia. Questo è bello! 
L’attuale pandemia ha evidenziato la nostra interdipendenza: 
siamo tutti legati, gli uni agli altri, sia nel male che nel bene. 
Perciò, per uscire migliori da questa crisi, dobbiamo farlo in-
sieme. Insieme, non da soli, insieme. Da soli no, perché non si 
può! O si fa insieme o non si fa. Dobbiamo farlo insieme, tutti 
quanti, nella solidarietà. Questa parola oggi vorrei sottolinear-
la: solidarietà.

Come famiglia umana abbiamo l’origine comune in Dio; 
abitiamo in una casa comune, il pianeta-giardino, la terra 

in cui Dio ci ha posto; e abbiamo una destinazione comune 
in Cristo. Ma quando dimentichiamo tutto questo, la nostra 
interdipendenza diventa dipendenza di alcuni da altri – per-
diamo questa armonia 
dell’interdipendenza nella 
solidarietà – aumentando 
la disuguaglianza e l’emar-
ginazione; si indebolisce il 
tessuto sociale e si deterio-
ra l’ambiente. È sempre lo 
stesso modo di agire.
Pertanto, il principio di so-
lidarietà è oggi più che mai 
necessario, come ha inse-

gnato San Giovanni Paolo II. In un mondo interconnesso, 
sperimentiamo che cosa significa vivere nello stesso “villaggio 
globale”. È bella questa espressione: il grande mondo non è 
altra cosa che un villaggio globale, perché tutto è interconnes-
so. Però non sempre trasformiamo questa interdipendenza in 
solidarietà. C’è un lungo cammino fra l’interdipendenza e la 
solidarietà. Gli egoismi – individuali, nazionali e dei gruppi 
di potere – e le rigidità ideologiche alimentano al contrario 
«strutture di peccato».

La parola “solidarietà” si è un po’ logorata e a volte la si in-
terpreta male, ma indica molto di più di qualche atto spo-

radico di generosità. È di più! Richiede di creare una nuova 
mentalità che pensi in termini di comunità, di priorità della 
vita di tutti rispetto all’appropriazione dei beni da parte di 
alcuni. Questo significa solidarietà. Non è solo questione di 
aiutare gli altri – questo è bene farlo, ma è di più –: si tratta di 
giustizia. L’interdipendenza, per essere solidale e portare frut-
ti, ha bisogno di forti radici nell’umano e nella natura creata da 
Dio, ha bisogno di rispetto dei volti e della terra.
La Bibbia, fin dall’inizio, ci avverte. Pensiamo al racconto della 
Torre di Babele, che descrive ciò che accade quando cerchia-

mo di arrivare al cielo – la 
nostra mèta – ignorando il 
legame con l’umano, con 
il creato e con il Creatore. 
È un modo di dire: questo 
accade ogni volta che uno 
vuole salire, salire, senza 
tenere conto degli altri. Io 
solo! Pensiamo alla torre. 
Costruiamo torri e gratta-
cieli, ma          (segue in II pag.) 
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distruggiamo la comunità. Unifichiamo edifici e lingue, ma mortifichiamo 
la ricchezza culturale. Vogliamo essere padroni della Terra, ma roviniamo 
la biodiversità e l’equilibrio ecologico. Vi ho raccontato in qualche altra 
udienza di quei pescatori di San Benedetto del Tronto che sono venuti 
quest’anno e mi hanno detto: “Abbiamo tolto dal mare 24 tonnellate di 
rifiuti, dei quali la metà era plastica”. Pensate! Questi hanno lo spirito di 
prendere i pesci, sì, ma anche i rifiuti e portarli fuori per pulire il mare. Ma 
questo [inquinamento] è rovinare la 
terra, non avere solidarietà con la terra 
che è un dono e l’equilibrio ecologico.

Ricordo un racconto medievale che 
descrive questa “sindrome di Babe-

le”, che è quando non c’è solidarietà. 
Questo racconto medievale dice che, 
durante la costruzione della torre, 
quando un uomo cadeva – erano schia-
vi – e moriva nessuno diceva nulla, al 
massimo: “Poveretto, ha sbagliato ed è 
caduto”. Invece, se cadeva un mattone, 
tutti si lamentavano. E se qualcuno era 
il colpevole, era punito! Perché? Perché un mattone era costoso da fare, da 
preparare, da cuocere. C’era bisogno di tempo e di lavoro per fare un mat-
tone. Un mattone valeva di più della vita umana. Ognuno di noi pensi cosa 
succede oggi. Purtroppo anche oggi può succedere qualcosa del genere. 
Cade qualche quota del mercato finanziario – lo abbiamo visto sui giornali 
in questi giorni – e la notizia è in tutte le agenzie.            (Segue in III pagina) 

 Il tuo Dio sarà 
il tuo splendore

 

La vita sembra talora impigliarsi nel molteplice, come 
in un roveto che aggredisce il viandante e ne impe-

disce il passo spedito verso la mèta. Il molteplice della 
vita è la successione delle occupazioni, la frenesia degli 
adempimenti, la trama complessa dei rapporti, l’affastel-
larsi delle preoccupazioni e delle problematiche: tutte 
cose buone, tutte attenzioni doverose, tutti impegni da 
onorare. Ma talora il molteplice genera un senso di smar-
rimento, una confusione che rende difficile distinguere 
quello che è più importante, una frantumazione della 
giornata e della vita che conduce fino alla frantumazione 
dell’identità personale: in fin dei conti, chi sono io? Per 
che cosa vivo? A chi appartengo? Come si compongono 
tutte le cose che faccio e come si capisce che la mia vita 
ha un senso e il mio tempo una direzione?

Quello che c’è potrebbe non esserci, quello che 
oggi è grande e glorioso, domani potrebbe es-

sere dimenticato e insignificante, dentro i confini più 
sicuri può irrompere d’improvviso lo spettacolo della 
prepotenza, della devastazione, della distruzione. La 
precarietà è la legge del tempo e dove il tempo si fa più 
veloce, più evidente è la precarietà. Tutto sembra prov-
visorio, sfugge inafferrabile, la società è liquida e anche 
i rapporti più importanti sembrano talora così fragili. La 
precarietà è l’ovvietà della vicenda umana, eppure non 
sembra possibile rassegnarsi, diventa spontanea una 
protesta: la precarietà invoca una salvezza. 

E la parola del profeta annuncia la via della salvezza: 
Il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il 

tuo splendore. La salvezza dalla precarietà, dalla vita che 
sfugge, dalle incerte sorti della vicenda umana non si 
può cercare nell’evasione dai fastidi e nella ricerca im-
praticabile di un angolino tranquillo al sicuro dalle tri-
bolazioni; si trova piuttosto nell’immergersi nella luce 
di Dio, nel lasciarsi avvolgere dal suo splendore, che in 
concreto è la gloria del Signore risorto.

FESTA DELLA MADONNA 
DELLA ROSA

settembre 2020

Giovedì 10: ore 15.30 - 18.00: 
	 Adorazione eucaristica per tutti. 
Venerdì 11: ore 20.45: 
	 S. Rosario e Benedizione delle rose.
Sabato 12: dalle ore 16.00: Celebrazione del
	 Sacramento della Confessione
Domenica 13: ore 11.00: S. Messa solenne.

ore 20.45: Processione con la statua della Madonna.
Partenza dalla chiesa parrocchiale; proseguimento per piazza 
Roma, via XX Settembre – con breve sosta prima di riprendere 
il percorso lungo via Roscio, Basso Formiano, XXV Aprile – con 
breve sosta in prossimità della sede di Radio Mater; si riprende 
la processione lungo via Volta, Piazze Garibaldi e Roma, con la 
conclusione in chiesa.

In caso di pioggia la processione sarà annullata 
e la celebrazione si svolgerà in chiesa parrocchiale.

In occasione della festa si possono acquistare le ROSE 
(UNA per 2 euro  -  TRE per 5 euro)

APPUNTAMENTI SETTEMBRE
Lunedì 7 - (ore 21.00, in oratorio): Riunione del 
Consiglio Pastorale Parrocchiale.
Martedì 15 - Riprendono in Oratorio gli in-
contri di Catechesi per i nostri ragazzi/e (ogni 
Gruppo rivecerà le proprie informazioni)
Domenica 20 - (ore 16.00): Celebrazione del 
Sacramento del Battesimo.
Domenica 27 - Festa dell'Oratorio (prossima-
mente il programma)


